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IL CONGRESSO DFI MUSICISTI A FIRENZE 

La musica entrerà 
nelle scuole italiane? 

i . • 

Il primo piiaio del (.'ongiesM* 
musicale tenutosi a Firenze tra il 
14 e il 17 di questo tue^e. nel qua­
dro del Maggio Musicale Fioren­
tino, è stato nella duplicità dei 
temi assegnati ai relatori, ^i sa 
quanto sia difficile mantenere dei 
congressisti sopra una dire/ione 
coerente, distogliendoli dalle de-
Ma/ioni centrifughe. Assegnare 
due temi invine di uno significò 
perdere ogni speimi/a di dare al 
congresso una qualche organicità; 
lauto più (piando, com'è uweuu to 
nel nostro caso, i relatori si sono 
picsentnti ignorando ciascuno in 
che dire/ ione si iiiiunt-'vie il In-
\o ro degli altri. 

Sull'esito di uno dei due temi 
generali (ptohlcuii pieseuti del 
l inguaggio musicale) datò conto 
nel prossimo articolo; meli la ili-
Liuto parlare1 dell'altro (la musi­
ca nella vita contcmpoiaiicn). il 
«piale, i ioniMuntc fosse affienitalo 
«In una mii iorau/a di relatori, è 
stato quello che ha portato a con­
clusioni almeno par/ ialmente im­
portanti. 

Difetto eli questo secondo teina 
era nel senso equivoco della for­
mula/ ione; che vuol dire < la mu­
sica nella vita con temporanea >? 
l'accechi congressisti, (piando lo 
lessero nell'invito, pensarono a 
un'analisi sul posto che la musi­
ca occupa oggi (in Italia o dap­
pertutto:') nella vita degli uomini: 
e gli preferirono l'altro tema, co­
me più preciso e trattabile in se­
de di congresso. Invece il tema. 
nelle intenzioni dei promotori, si­
gnif icava semplicemente e ia vita 
musicale , contemporanea »: era 
cioè un tema di carattere schiet­
tamente organizzativi), pratico. 
sulle istituzioni concettistiche, tea­
trali. didattiche. Credo che. se 
fosse stato enunciato con maggior 
e hiarezza. il numero dei relatori 
al riguardo sarchile stato molto 
maggiore, e le discussioni pili 
fruttuose: soprattutto se sì fosse 
pensato n invitare al congresso 
non solo critici e compositori, ina 
oi-ranizzntori cicliti vita musicale 
italiana (sopìintendenti, impresari 
e simili). 

Comunque, qualcosa è venuta 
fuori. Sopiattut to. la iclaz.ione di 
Urino Gin/otto, che ha avuto un 
Itile successo da indurre il con-
gicsso a inviarla in proprio nome 
alla Dire/ ione dello Spettacolo. 
pei che ne prenda in esame le mti-
livaz.ioni e le conclusioni. Hemo 
(•iaz.otto era finora, per me che 
non lo conosco di persona, un mu­
sicologo molto serio e prometten­
te. autore d'un l ibro-importante 
su un nostro settecentista poco 
noto, Tommaso Ailminiii. K' stato 
un piacere constatare che questo 
^musico logo», parola che evoca 
occhiali e polvere di biblioteca. 
è un bel giovanotto dall'aspetto 
.sportivo, che piacerebbe alle ra­
gazze miisicofile pressappoco 
quanto Mario l'er.igallo. c e l i e è in 
dinamico contatto colla musica 
e ouiemporanca. e con tutti i suoi 
più moderni problemi organizza­
m i . Per di più. il suo l inguaggio 
di relatore era salutarmente privo 
di rispetti umani, di prudenti 
omertà, di metafore e di compli­
mentose frasi falle. Ciazotto chia­
mava le cose, e gli uomini, col 
loro nome e cognome: e senza bi­
sogno d'incanti e giovanili estre-
mi-siiii: sempre con un preciso e 
maturo contatto colla realtà, hjrli 
ha individuato perfettamente, per 
esempio, (piali si,ino. nel pubbli­
co, gii strati stanchi e .snobistici. 
e quali quelli veramente assetati 
di cultura: le sue osservazioni su 
«erti strati di classi popolari, su­
gli ambienti giovanil i delle grandi 
e delle piccole città erano esatte. 
appunto perchè attestavano una 
lunga e appassionata frequenta­
zione del pubblico, al di fuori de­
gli schemi buoni per coloro che 
non *i degnano di uscire dal pro­
prio guscio. \*e è venuta fuori una 
requisitoria serrata contro gli as­
surdi privilegi riservati dallo «tato 
ai grandi enti lirici, sempre più 
lontani <la una funzione cultu­
rale. e una difesa del teatro di 
provincia, con relativo decentra­
mento della vita musicale, in mo­
do ch'esca possa far perno sui 
scitori \c ramente vivi del pubbli­
co. Bisognerà tornare più ampia­
mente sii q u o t a relazione, che 
può costituire una eccellente im­
postazione dei problemi i- t i ln/ìo-
nali della vita musicale italiana. 

I /al tro Fatto positivo fu la rela­
zione di Adelmo Damerini, da cui 
e scaturito (per encomiabilissima 
iniziativa del presidente del con­
gresso. Ildebrando l'izzetti) un or­
dine del giorno che è stato inviato 
al Ministre» della Pubblica Istru­
zione. Quest'ordine del giorno ver­
te «opra un problema che non da 
oggi alcuni di noi (compreso il 
sottoscritto) considerano decisivo 
per la cultura musicale ital iana: 
1 insegnamento della musica a'i 
non musicisti (la creazione del 
• dilettante >. come ha detto, inat­
tamente, Fausto Torrefranca). In 
r«*o si richiede che nelle scuole 
elementari venga impartito obbli­
gatoriamente l' insegnamento della 
lettura musicale, così come s'inse­
gna a leggere e scrivere la lingua 
italiana (e così come si pratica 
in moltissimi paesi): che in di­
pendenza di ciò si citMìtiiNcont» 
nelle scuole cori di alunni: che 
nelle scuole medie si insegni la 
storia della musica, al lo stesso ti­
tolo della storia dell'arte; e che 
analogamente in ogni università si 
crei una cattedra di ruolo della 
stessa disciplina. Poiché tuttavia 
l 'attuazione di tali riforme non e 
possibile in via immediata, per 
ragioni sia tecniche che econo­
miche, si chiede che Io stato ela­
bori comunque fin d'ora un piano 
organico di questa attuazione. 
gradualmente scaglionata nel tem­
po. In altre parole; rinviare que­

sta attuazione sine die significhe­
rebbe rinuncia definitiva, kltiho-
rare invece immediatamente un 
piano significa impegnare lo sta­
to in un tericno concreto, e • al 
tempo stesso rendei e il piano tec­
nicamente attuabile-. .Stabilire ad 
esempio che per l'anno tale s'isti-
tui iauuo Ire lat tcdie universita­
rie, oppine s'immetteranno nelle 
scuole dementil i i t ieceuto inse­
gnanti inusuali, e l'anno tal altro 
altre tre cattedic e altri trecento 
insegnanti, significa sollecitare 
una preparazione nei concorrenti 
in vista d'uno sbocco certo. Intan­
to, sarà possibile iniziare almeno 
l'insegnamento della lettura mu­
sicale in alcune scuole elementari. 
utilizzando il personale insegnan­
te attualmente eccedente nei con­
servatori. 

Avevate mai sentito richieste del 
genere'' Ma sì che le avevate sen­
tite. l'sse ,i trovano infatti, non 
dico simili o analoghe, ma let­
teralmente identiche, nella mozio­
ne conclusiva della commissione 
m usici le del eongiesso promosso, 
ai primi dello scorso aprile. dal­
l'Alleanza della Cultura: quella 
terribile, sovversiva, bolscevica 
Alleanza della Cultura su cui tut­
ta la stampa indipendente ha 
tanto tuonato, e tanto spudorata­
mente mentito. Fcco ora che nella 
più pacifica assemblea di cpiesto 
conformistico paese, nell'assem­
blea più moderata che si possa 
immaginare, viene votato un or­
dine del giorno che non diverge 
neanche eli una virgola dalle con­
clusioni dei diabolici e agenti del 
(Cremlino ». Tant'è vero che la ve­
rità è una. 

K* anche vero che i presenta­
tori dell'ordine del giorno (Adel­
mo Damerini e Gabriele Bianchi) 
avevano inserito in esso la frase 
« richiamandosi anche alle con­
clusioni del Conpresso della Cul­
tura tenutosi a Firenze il 2 e ì 
apr i le»: frase che tutti avevano 
accettato come la cosa più natu­
rale del mondo. Ma appunto al 
momento della votazione saltò su 
un tale a osservare che. poiché « a 
torto o a ragione >, sull'Alleanza 
della Cultura erano stati elevati 
e sospetti ». e [lercie» il richiamo 
avrebbe potuto t compromettere > 
l'unanimità della votazione (ma 
se tutti erano già d'accordo?).. 
pareva più opportuno, eccetera 
eccetera. Quelle tlclicntcw. come 
dice quella storiella. Tant'è. la 
frase fu prudentemente tolta. F 
ehi ha orecchi da intendere in­
tenda. 

FEDELE D'AMICO 

giorni: ogni giorno si sono .svolti 
tanti colloqui che a contarli si .sa­
rebbe sentito imbarazzato il mi­
gliore del ragionieri Ma di pro­
grammi. di prospettive politiche 
poste al Paese, neppure una volta 
si è sentito parlare 

Poi. finalmente col tempo, qual­
che cosa si cominciava a capire. Il 
cittadino di buona volontà per lo 
meno una sensazione l'ha avuta; 
che soprattutto si è nnrlato di por­
tafogli, di polirono, di fette di tor­
ta; ciò che una volta si chiamava 
il mercato delle vacche e ora. più 
recentemente, la corsa dei somari 
alla greppia. DI nuovo pazienza, ci 
si diceva; è umano che ognuno tiri 
quanta più acqua è possibile al .suo 
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Jl popolo jugoslavo, sotto la guida del compagno Tito, è oggi impegnato più che mal nella grande 
battaglia per la ricostruzione del suo Paese e per la realizzazione del Socialismo' 

I SOMARI ALLA GREPPIA SI SONO ACCORDATI 

Non appena finito il "rimpasto,, 
il "pasto,, è già cominciato 

Singolare ed imprevista importanza del Ministero della Ma­
rina Mercantile - Una trama di corridoio e una trama di classe 

Il iimpasto, o meglio il pasto co-[mulino, se lo fa con 11 nobile scopo 
me'un autorevole parlamentare lo'di avere, nella vita del Paese, una 
ha definito, durava ormai da dieci pU'i o meno larga influenza. 

LA VERA STORIA DI DODICI MILIONI DI VOTI D. C. 

Nessuno crede al miracolo 
dove il " miracolo „ ha avuto luogo 

1 seguaci dello scudo crociato parlano della " grande fortuna „ che derivò 
loro dal ruzzolone di "cappello di lepre,, - Ma nessuno crede alla "folgore,, 

ir. 
Un miracolo come questo di Fon­

di non si improvvisa in un sol 
giorno: occorre l'atmosfera del mi­
racolo perchè accada il miracolo. 
Qui non parliamo di cose straordi­
narie fatte dai santi nell'antichità, 
ma del miracolo specifico di Fondi, 
che, a detta della stampa italiana 
e straniera, sarebbe stato compiu-

jto dalla Madonna della Civita del 
Santuario di Itri. Ora che tutto è 
passato un esponente del partito 
democristiano di Fondi mi dice che 
il miracolo non c'è mai stato, che 
ITI realtà nulla di miracoloso è ac­
caduto durante la processione della 
Madonna ma.elie quel fatto fu una 
grande fortuna elettorale perchè la 
gente sotto l'impressione della cosa 
ha votato Democrazia Cristiana. 
Dirò anzi che questo discorso che 
a Fondi mi è stato ripetuto da tan­
te persone e che corrisponde alla 
opinione pubblica cittadina, ivi 
cnmprest i circoli, diciamo così, de­

mocristiani, mi ha sbalordito. An­
che perchè prima di scendere a 
Fondi ero stato in altri Paesi, a 
Afonie S. Biagio a Uri stessa, pae­
se del Santuario' e non ho trovato 
uno, non dico che dubitasse della 
autenfrcità di quel miracolo, ma 
che consentisse la minima discus­
sione intorno allo svolgersi dei 
fatti. 

Gente allegra 
La situazione dunque è questa: 

nel paese dove il miracolo è acca­
duto nessuno crede che si trattasse 
di un miracolo e tutti sono pronti 
a dichiarare che il miracolo non fu 
un miracolo: basta uscire invece 
anche di poche centinaia di metri 
dal centro abitato di Fondi o rag­
giungere i paesi circostanti per 
frorare tutta una popolazione per­
suasa che il fatto soprannaturale 
sia accaduto davvero. A Monte San 
Biagio mi dissero che i{ miracola­
to, l'uomo cioè rimasto paralizzato 

IL « A X % K T T I I\ O n i L T U R A !• K 

teatro 
Cattiva stagione 

Stranita, limite. I turila. I/a la 
stagione è pinta. Cattiva stagione ten­
ta dubbio. Se si la eccezione per il 
Puccolo teatro di Stilano, per quali he 
spettacolo dato a Roma (* .\ S. » di 
rrtesle, per esempio! e per qualche < «-
ta che vedremo a Itrente o a Vene­
ti*. o a I erona, dune a quanto pare 
Siniom niellerà in Siena (•n ihr t ta e Itn-
m«-o c/i Shakespeare, per una compagnia 
n due. la Maltagliati-tìa'tman. o la 
terratt-Corteie che in metto al reper­
torio « di provincia >. tono rtifctle ad 
infilare un paio di lavori intelligenti, 
il retto è un vero mare d'erba. Il Con­
certo .\ azionale promosso dallo Stato 
e italo un nero fallimento. I a mag­
gior parie delle commedie vincenti è 
stata rifiutata da tutte le compagnie: 
ora quali una andrà in 'cena qua » 
là. alla spicciolata: il disinteresse più 
evidente s'è fallo intorno alV inmativa. 
lì'allra parte tutu gli interventi statali 
nel teatro (I.D.I.. e alimi sono stati 
catastrofici. I pentita milioni buttati 
pia da Ruggì e dai suoi tono un pal­
lido md'tio di quello che ce sotto o 
metlio dietro. Ade'to è arrivala poi la 
storia delle snpoentiom. Ottima cosa. 
Ma. come sempre, il mistero circonda 
Vimiiatma. Se non fotte ttalo per 
« Dramma » che informatosi diretta­
mente ha pubblicato tulio, noi non 
avremmo sapulo mente sul famoso de­

creto ti *>i. / non avremmo captilo nep­
pure the la i ommit'iiiiie giudualrice 
e formula da Ih ptr*onr di un due 
soltanto t'intere*<ano di teatro: lino e 
il prof. ìpiillnniii lindo alo con la qua-
Itfii a di « uperlo » di teatro, ahimé. 
mentre si tratta solamente di un ap­
passionalo studioso) t l'altro, ordì caio. 
e il già da noi citato autore filndram-
malico, nonché mino del l*ii|nili> si­
gnor Carlo Trabucco. Bene. Sappiamo 
poi da ora che non è il iato <li farti 
illusioni sulla parttalila o meno della 
tuddelta commissione, e del irilerio 
con cui amministrerà i denari dille 
<oi>vemioni I na tirile prime notizie 
è che VI I) I. con l'attuale direttone, 
verrà * polentiatu ». V il iato di di­
re: < dal rettine >. 

< Mister Roberti > 
\ f n *uirk >rpn;)ln ilopo il sunc««o 

della nuota rnmmeiiia ili Trnnc»>ec 
William* Ln tram chiamalo desiderio 
lincilo rrrr/ innale di Mister Roberti di 
llncprr e I ojran. andata in 'cena al­
l' \ l »m Iheatre con l'interprrta/innr di 
William l la rnsan r di Henry foni la. 
tornato fìn.ilnirntp al teatro. I.'iiprra 
prr^rota in l»rr«i. «i(toro«i quadri, un 
r|HMidtn della pucrra nel P.infiro. a 
dorilo di un tecrhin battello della ma. 
rina da pnerra. La noia, il fastidio. 
la ne««una «en«an'nne d'ernt*mo perva­
de i marmai: la guerra li ira«eina e 

li « ritiri ga a iiiniliiitiere. nid v-\i - in ­
tono i liiaraiiiente I l lumina di rio |M r 
• in i OIIIIMIIOIIO. <• |,i p r ò I-IIIIII' i hi an-
fin- questa ionie ml ie le jfiierri- »ia 
-t.itrt inutile e i In- I inirni-li/in < |'<>|> 
|in-—.innr restimi annua, dopo la lotta. 
nil mollilo 

Mister flfiherts In a iuto un «un«—MI 
«tri-|nlo-o e la i ritira ne parla i urne 
la preferita nell'annuale .i«-rsna/ione 
del premili < Dr.itn.i ( rilu « A i ,an i >. 

Ciapek a Parigi 
\ l lenirò \ i t ie - Capri «ara pm«*i 

nominiti- rappn-rntata una commi dia 
di karrl Ciapek- / / brigante n>n delle 
marionette appo-i lammlc falilirn ale. 

Sol Temiro d'Arte di Motta 
( un il titolo / martiri della urna 

*.ira pre-entato quest'anno, in oi<a»iHtif 
del 50. annitrr-ario della fonda/'one 
del Ira tro d'arte di Mo-ra. un film 
rhr pre-enta la 'torta e la »ila di qur 
*to celebre teatro Ire dei più crandi 
attori del Teatro d'arte. Olpa Kuiffer-
Cerhoia. Ivan Maokiiin e Ya<.*ilj Ka 
rialor remeranno interi brani delle 
più note opere d'arte <n quel paleo 
• renieo - lo f.ar t'iodor loannnmteh di 
A K. loMni che lo inauguro. // giar­
dino dei ciliegi di f ' r rho» e L'albergo 
dei poveri di Gorki 

con te palme delle meni protese in 
avanti nello stesso atteggiamento 
della Madonna della Cieifa, secon­
do la figurazione del famoso qua­
dro del Santuario, si trovava anco­
ra all'ospedale; ad /tri mi dissero 
invece che, sempre nella posizione 
assunta il giorno della processione, 
quando appressandosi alla santa 
immagine nell'intento di sputarle 
addosso, fu folgorato dalla volontà 
celeste, il miracolato era appena 
uscito dall'ospedale ma giaceva nel 
letto in casa sua: a Sperlonga sono 
tutti convinti che il miracolato tra­
scorra giorno e notte prostrato da­
vanti al quadro della Vergine per 
implorarne il perdono. Ecco perchè 
mi trovai a disagio, a Fondi, di­
scorrendo nei caffè ed all'albergo 
di quell'avi'enimcnto e constatando 
l'incredulità dei compaesani del 
miracolato. La gente di Fondi è 
arguta e simpatica e gli uomini 
godono anzi fama d'esser donnaioli 
di gran qualità: si tratta di gente, 
questa della piazza, che frequenta 
i caffè, che mangia nei ristoranti. 
incline alla beffa intelligente, a 
raccontare storie straordinarie sul­
le avventure amorose di questo o 
quel prete. Ebbene, quando con 
tutto candore chiesi a questa gente 
notizia di Pietro Paparella detto 
Cappello di Lepre e folgorato dal­
la volontà celeste il atomo 11 mar­
zo 1948 tutti ridacchiarono, anche 
quelli che portavano lo scudo cro­
ciato all'occhiello. E mi indicarono 
l'osteria, o taverna come qui la 
chiamano, dove il miracolato tra­
scorre lunghe ore della stia qior-
nafa. 

ride del «miracolo», come di una 
beffa elettorale mentre le grandi 
masse dei contadini stanno a pre­
gare nelle Chiese. C'è alla fine 
Cappello di Lepre in persona, pie­
no di vino ad una certa ora del 
giorno ma che tuttavia è in qrado 
di raccontare come andarono i fat­
ti a chiunque gli chieda di farlo. 
E se i commercianti ed i professio­
nisti ed anche autorevolt membri 
del partito democristiano non cre­
dono in quel miracolo, il miraco-
iato, a stia rolla, ve lo dimostra 
che non è accaduto proprio nulla 
di quel che s'è predicato dai pul­
piti. di quel che i giornali più fa­
mosi e venduti del nostro paese 
hanno pubblicato, di quel die han­
no scritto' certi mn'ati speciali e 
persino qualche importante rivista 
straniera. 

Ma eccoci daccapo, rieccoci a cer­
care di «coprire dt nuovo i punti 
di dissenso, le questioni In discus­
sione. 

Elogio dei repubblicani 
Una, è vero, ne e apparsa abba­

stanza chiaramente: la Marina Mer­
cantile! Il rimpasto, alcuni giorni 
orsono. si era fermato dinanzi al 
Ministero della Marina Mercantile 
come un transatlantico di fronte a 
un banco di sabbia, ed il Paese ha 
potuto assistere al sensazionale 
spettacolo di un partito socialista. 
per cosi dire, lottare a spada tratta 
per avere questo ministero cosi im­
portante tutto per sé Neppure i pio 
benevoli amici dell'oli Saragat han­
no potuto nascondere un certo im­
barazzo quando si è trattato di so­
stenere che il Ministero della Ma­
nna t! un Ministero decisivo per la 
politica italiana e non, semplice­
mente. uno stipendio e una leva 
per stringere rapporti amichevoli 
con i grossi armatori. Eppure non 
sj può dire che la lotta sia stata 

I presa sottogamba se. per contenta-
| re SaragaU De Gasperl è riuscito a 
«sacrificare» l'on. Cappa, 

Comunque — sia o non sia que­
sta una cosa seria — j giornali an­
nunciarono: Saragat ha la Marina 
Mercantile, la situazione italiana è 
risolta, il rimpasto è fatto 

Ma era un sogno' Ecco che ven­
gono fuori i liberali di cui tutti si 
orano dimenticati (devono essere 
tre o quattro alla Camera). 1 quali 
reclamano un dicastero economico 
perchè non possono tollerare che 
Tremelloni pianifichi impunemente 
senza che loro, per ragioni di equi­
librio. applichino un po' di liberi­
smo Di nuovo tutto è ln alto ma­
re! De Gasperi lancia per aria il 
cappello a significare che ci risia­
mo. Colloqui. • eontrocolloqui. di­
chiarazioni intransigenti e fiere dei 
liberali che ritengono questo di­
lemma decisivo per il Paese: se 
De Gasperi vuole il nostro voto. 
deve darci un Ministero in più. 

Ah. se tutti fossero almeno come 
i repubblicani! Guardate questa 
nobile ala del governo De Gasperi-
si sono buttati sul Ministero della 
Difesa a corpo morto, senza fare 
tante storie, ringraziando il buon 
cuore del presidente e annuncian-
to un serio programma: la nostra 
politica alla Difesa proibirà — essi 
hanno detto — « manifestazioni co­
me quelle per la marcia reale av­
venute al concorso ippico ». Que­
sto significa comprendere le esi­
genze del Paese e non avere ambi­
zioni personali' E ne fa ampia te­

stimonianza. 6e fosse necessario. 
quel disinteressato scambio di let­
tere a parte del nuovo ministro. 
Randolfo, all'ex ministro, Facchi­
netti. 

Ma polche non tutti 1 parenti po-
j ^ v e n si accontentano di un pasto al-
*trliì domenica — come 1 repubblica­

ni — allora niente di fatto per il 
rimpasto 

Di nuovo il cittadino si è chie­
sto allarmato: ma che succede? 

Non è un caso che tutto il pro­
blema del rimpasto sia consistito 
in poltrone ministeriali o nel fare 
quanta più confusione è possibile. 
concedendo vice-presidenze in serie 
che nessuno pensa servano davve­
ro a qualcosa, se non ad affogare 
le ambizioni e a dare un carattere 
artificiosamente lappresentativo al 
governo di parte. 

un, ne comune 
Ed ecco De Gasperi mollare, sa­

crificare qualche Ministero sull'al­
tare della «maschera democratica» 
del suo governo clericale. Ed ecco 
l'ambasciatore Tarchiani precipitar­
si dall'America a ricordargli que­
sto suo dovere, se per caso il pre­
sidente democristiano, per volere 
avere troppo per sé. avesse messo 
in pericolo le sorti del fine comu­
ne: il blocco reazionario 

Il rimpasto che per dieci giorni 
ha fatto roteare gli occhi ai citta­
dini si è svolto con una logica in­
discutibile: è stata una trama 
oscura di corridoio, perchè ha 
rispecchiato una trama politica 
più grave che si svolge nel Paese 
da tempo e che è una trama di 
classe, contro la parte povera della 
popolazione 

Nessuno avrà creduto davvero 
che il rimpasto potesse trovare 
oualche scoglio insuperabile- essi 
finiscono sempre per accordarsi! E 
non sorprendetevi ora se vedete i 
liberali laici chiedere collaborazio­
ni a un governo clericale; i liber.-
sti accaniti voler guardare dall'al­
tra parte del tavolo ministeriale i 
pianificatori «socialisti»; 1 -socia­
listi » pianificatori abbracciarsi con 
1 capitalisti e con l'Azione Cattoli­
ca! Non c'è nulla di strano Hanno 
tutti un pensiero fìsso in testa: 
qualsiasi governo va bene, purché 
•>ia reazionario, purché tra i piedi 
non ci siano né i lavoratori né i 
loro rappresentanti! Essi si son 
detti tra loro in questi giorni di 
••olloqui: « Abbiamo questa meta 
comune, e questo è un fatto su cui 
è inutile discutere: sotto ora a ar­
raffarci quante più fette di torta 
possiamo! ». 

U P. 
MINO VALENTI 

. . . . . . . . . . . . . . . . , , «•• 

ANTICIPAZIONI SULLA BIENNALE . 

Dopo dieci anni di assenza 
a Venezia la pittura cèca torna 

Il « folgorato » sta bene 
La prat't'fà dello cosn è tale da 

mettere indosso un -certo sgomen­
to. Le contadine dei paesi ficint 
qualche volta, invitate a farlo dai 
nreti. pregano per la salvezza del­
l'anima di Cappello dt Lepre an­
cora ogat e perchè ìa Madonna oh 
faccia la grazia del suo perdono 
restituendogli la salute: 'e intanto 
Cappello di Lepre è cisno e sano 
come un robusto caprone e beve 
vino in una taverna di Fondi E si 
tra'ta di un piccolo mondo, di pae­
si poco lontani l'uno dall'altro, tut­
ti addossati alla stessa corona di 
colli, collegati l'uno all'altro da una 
linea ferroviaria con doppio bina­
rio ed in più da potenti autopul-
mann rossi e verdi che è una bel­
lezza a vederti- vi è poi. in Timi 
questi paesi, il telegrafo, it telefo­
no. ed i giornali arrivano di pri-

ima mattina da Roma con assoluta 
ìregolartà. In tutti questi paesi vi 
ìsono poi dottori, avvocati e medici 
led ingegneri e preti che sanno il 
1/arino e insomma tanta gente che 

Dt-uo dieci anni di assenza, ]a Ce­
coslovacchia fsoorrà alla prossima 
Biennale di Venezia una scelta di 
qu. ori e di sculture dei suo. ar*:.s:i 
contemporanei. Della vecchia gene­
razione saranno rappresentanti Va-

,clav Spala ed Etnil Filla II primo 
s"è spen'-c nei 194U, l'altro tomo nel 

iiviLggio del'1945, fiaccato nella aa-
jlute. dal campo di concentramento 
; tedesco, portando la notizia che un 
'altro pittoie. suo cedane*. Jo=ef Ca-
,pek. frate:lo del grande u ^ a t p : e 
IKarei, era mor'u di tifo s!^5tT?cii 
Filla e Spala furono tra coloro che 
vollero re.ifire al provincialismo per 
elevare la pittura ceca a un livello 
europeo. Dinanzi alle morire degli 
impressionisti e di Edward Munch. 
organizzate nel 1904 e nel 1905 dal 
mu-seo Mane5, essi Videro l'abispo 
che esisteva tra la maniera decora­
tiva dell'arte ufficiale praghese e lo 
spirito della pittura occiden'ale 
Perciò se ne andarono per qualche 
tempo all'estero a studiare Van 
Gogh. Gauguin. Cezanne. Qjando 
poi. nei 1907. si svolse a Praga la 
prima mostra del gruppo d'avan­
guardia -• Osma ... molti critici di 

GRANDE RACCONTO 
AVVENTUROSO K A R A I N di CONRAD 

OTTAVA PUNTATA 
iTarain. capo di tre villag­

gi tn un'isola dei mari del 
Sud. fugge a nuoto su una 
goletta di bianchi, contrab­
bandieri d'armi. ancorata 
nel golfo. Egli si crede per­
seguitato dall'ombra del suo 
amico più carri, da lui uc-
ci*o quando erano giovani, 
e chiede ai bianchi un in­
cantesimo che lo difenda 
dai morbo. Holhs. uno ari 
contrabbandieri, si appresta 
a soddisfare la curiosa ri­
chiesta di Karain. 

Karam pareva non curarsi af­
fatto di noi; ma allorché Hollis 
dlzò il coperchio della cassetta 
i suoi occhi vi volarono sopra e 
cosi fecero i nostri. La seta ros­
sa ovattata dell ' interno mise una 
macchia violenta di colore nel­
l 'atmosfera cupa: era qualche 
cosa di positivo da guardare: era 
affascinante. 

Holl is guardò sorridendo nella 
cassetta. Ult imamente aveva fat­
to una corsa a casa attraverso 
il canale. Era stato via sei mesi. 
e ci aveva raggiunti di nuovo 
proprio in tempo per quest'ult i­
mo viaggio. Non avevamo mai 
visto la cassetta. Le r.ue mani la 
sfioravano; ed egli ci parlava iro­
nicamente ma il suo viso d iven­
ne grave come se pronunciasse 
un incantesimo potente sul le cose 
che v'erano dentro. 

« Ognuno di noi ». disse, con 
del le pause che in un certo sen­
so erano più offensive del le sue 
parole, « ognuno di noi, l 'ammet­
terete, è stato perseguitato da 

qualche donna... E... quanto agli 
amici, abbandonato per via... 
Bene!... Domandatevclo... 

Tacque. Karain guardava Os­
so. « Si tratta di un ritratto. — 
un'immagine incisa » — mormo­
rò Hollis, enigmatico, vol tando­
si v«»rso la cassetta. Immerse In 
essa le dita: le labbra di Karain 
erano dischiuse e i suoi occhi 
scinti l lavano. Guardammo den­
tro la cassetta. 

Vi erano un paio di rocchetti 
di cotone, un pacchetto d'aghi, 
un pezzetto di nastro di seta az­
zurro scuro; una fotografìa in 
formato R gabinetto » a cui Hol­
lis gettò un'occhiata prima oi po­
sarla. rovesciata, sulla tavola. Il 
ritratto d'una fanciulla, potei ve­
dere. C'erano, fra una quantità 
di varii oggettini. un mazzetto 
<1i fiori, un guanto bianco stret­
to con molti bottoni, un pacchet-

« Q u a t » è l'immagine dell» Grand* Regio»...» 

to sott i le di lettere accuratamen­
te legate. Amuleti dei bianchi! 
Incantesimi e talismani! Incan­
tesimi che tengono su. che li con­
ducono obliquamente, che han­
no il potere di far sofpirarc un 
giovanotto, di far sorridere un 
vecch'o. Cose potenti che procu­
rano sogni di gioia, pensieri di 
rimpianto: che addolciscono cuo­
ri duri, che ne possono tempera­
re uno tenero fino alla durezza 
dell'acciaio. 

Hollis rovistava nella scatola. 
E a me parve, durante quel 

momento di attesa, che la cabina 
della goletta si r iempisse d'un 
movimento invisibile e v ivo come 
di respiri l ievi. Tutti i fantasmi 
tirati fuori dall ' incredulo Occi­
dente. da uomini che pretendono 
d'essere saggi e soli e in pace 
— tutti i fantasmi senza casa di 
un mondo incredulo — apparve­
ro improvvisamente intorno alla 
figura di Hollis. chino sulla sca­
tola: tu^te le ombre esil iate e in­
cantataci di donne amate: tutti 
gli spiriti teneri e belli degli 
ideali ricordati, dimenticati, ac­
carezzati. esecrati; tutti gli spiri­
ti rinnegati e biasimatori di ami­
ci ammirati, creduti, calunniati, 
traditi, lasciati morti lungo il 
cammino — tutti parvero venire 
dalle regioni inospitali della ter­
ra per affollare la cabina buia. 
come se fosse stato un rifugio, e, 
in tutto il mondo incredulo, il 
solo posto di credenza vendica­
trice... Durò un secondo — tutto 
disparve. Hollis solo ci stava di 

fronte con una piccola cosa luc­
cicante fra le dita. Pareva una 
moneta. 

« Ah. eccola! » disse. 
L'alzò. Era una moneta da do­

dici soldi, una moneta del g iu­
bileo. Era dorata: aveva un buco 
vicino all'orlo. Holl is guardò ver­
so Karain. 

« Un incantesimo per il nostro 
amico — ci disse —- La cosa in 
sé ha gran potere: danaro, sape­
te. e la sua immag'inazione ne é 
colpita »>. 

Non dicemmo nulla. Xon sa­
pevamo se essere scandalizzati o 
divertiti o sollevati. Holli<= si 
avanzò verso Karain che stava in 
piedi come spaventato e poi. te­
nendo in alto la moneta parlò in 
malese. 

« Questa é l ' immagine della 
Grande Regina e la co?a più po­
tente che i bianchi conoscano ». 
disse solennemente. 

Karain coprì il manico del svio 
* criss » in segno di rispetto e fis­
sò la testa incoronata. 

" Ella è più potente di Sulei-
man il Saggio, che comandava i 
genii, come tu sai — disse Hol­
lis gravemente —. Io te la darò ». 

Tolse il nastro dalla scatola, 
sorrise ad esso sdegnosamente. 
poi con un paio di forbici tagliò 
via un pezzetto dalla palma del 
guanto. Cuci la moneta nella nel­
le delicate, cucì la pelle al na­
stro. legò insieme le estremità. 
Lavorava con fretta. Karain guar­
dò per tutto il tempo le dita. 

(continua) 

accademia protestarono scandalu-
7 511. 

Dopo l'invaghimento per Tesprcs-
.,ionisino di Munch. Spala attraver­
sò un periodo cubistico, durante il 
quale pi ev alpe nei suoi quadri una 
tastiera di colori ressi, azzurri, 
bianchi Ma l'elemento intellettuale 
dell'analisi cubistica gli Pra estra­
neo: il .--uo cubismo aveva al fon­
do la ste-^i ingenuità di quello di 
.)o-ef Capc-k. Filla si è mantenuto 
invece -empre felele ai diversi svi-
!upm del cubismo Vedranno i visi­
tatori della Biennale come siano 
mirabilmente accordati nei suoi 
quadri la morfologia cubistica e i 
temi c'e'le ballate e dei canti po­
polari cechi Spala superò le sue 
prime esperienze, passando a un 
ano-,, e i-ai-.o realismo, tipicamen­
te boemo. 

metropoli e figurine di •• robot -. 
t rav i t i dalla pie.->enra di m .e lu­
ne mo.s*ruose. Si potrebbe osv iva ­
re che il tema di Gro«s giunge in 
ritardo; a simili motivi ci avevano 
abituati i romanzi utopistici e an­
che la pittura di più di vent'anni 
or sono 

Un altro pi'tore. Karel Cerny, 
verrà con le sue fantasici-e impres­
sioni di Parigi. Frat. Muzika con 
certe tele che esprimono il crolli 
dell'Europa e della sua patria tra 
il 1938 e il 1945. C'è nella su? re­
cente pittura una sene di simboli 
e di sigle che alludono alla dispe­
razione e al tormento ' di quegli 
pr.ni. Vuoti paesaggi, terre desola-
*e. prtfili di patiboli, mani che 
invocano soccorso, corpi che si 
mutano in pietra, figuro scheggia­
te. E tutto ciò è dato in forme 

Karel Cerny: « Caffè notturno » 

Ancor più accentuata è la tradi­
zione cèca nell'artista nazionale 
Josef Lada Figlio d'un povero cal-
7olam di villaggio, autodidatta, egli 
cominciò col diseenare battaglie 
e soldati secondo le narrazioni del­
la pente che entrava nella bottega 
del padre e imparò il colore dai 
calendari popolari e dalle carte da 
gioco A dodici anni un quadernet­
to con le illustrazioni di Alès (pi'­
tore dell'ottocento) ai canti del po­
polo fu la sua grande scoperta. 
L'arte di Lad2 sin d'allora .«i mise 
sotto ij segno di Alès La galleria 
delle sue figure, ad esempio de­
riva per via diretta da quel mae-
s'ro: contadini, poliziotti di cam-
c?pn3. nonnette e nonnini. soldati. 
zigani, animali dalla barba capri­
na. ~ ha^trmani - cioè spiriti dei 
f.umi e degli stagni che. cerne nel­
le ballate popolari, se ne stanno. 
vestiti di verde, a fumare la pipa. 
sotto la luna, seduti in cima a un 
pieppo sull'orlo delle acque, il 
mondo di Lada è pervaso di giois 
e di ottimismo. 

Dei pittori più giovani il visi­
tatore conoscerà, tra gli altri, 
Tramisele Cross, che proviene dal 
- Gruppo 42 -. I suoi dipinti sono 
Ispirati dalla civiltà meccanica. 
Sulla base dei dati cubistici, egli 
compie una critica di quella civil­
tà disegnando scenari di vorticose 

eia-siche intonate a una lirica geo­
metrica: Il destino del paese boemo 
e mterpreta'o col pathos delle an­
tiche tragedie. 

Quert'arte «lo stesso dicasi de­
gli scultori) è sempre vicina ai 
r, odi del popolo o aderente aita 
•-poca: anche r.ei momenti di più 
intensa astrazione, gli artisM ceco­
slovacchi non perdono di vista la 
loro terra e il IOTO tempo. Ce , ad 
esempio, un pittore slovacco. Cy-
prjan Majernik. Mori nel 1943 
Aveva lavorato sotto l'influsso di 
Daumier; perciò nei suoi quadri si 
vedono clcwns dai nasi posticci e 
il volto impiastricciato, cavalli dal­
le costole sporgenti, "magri, pieni 
di pustcle. Ma. oltre che da Dsu-
mier. quei ron7Ìni. carcasse gibbo­
se. sii cui caracollano figurine Itin­
ere e senza volto, quasi ombrp, 
gli furono suggeriti da avvenimen­
ti politici che egli sentiva con l'a­
nima. Si incontra infatti più vcl*e 
in Majernik un don Chisciotte spe­
lato, con lancia e scudo, in un pae­
saggio sconvolto, su] cui sfondo 
avvengono migrazioni di popoli, 
marce di profughi. Questo pi'tore 
ha narrato a suo modo gli errori 
della guerra, traendo ispirazione 
della lotta de] popolo spagnolo per 
la libertà (perciò il simbolo Chi­
sciotte"» la lotta seguita con aiuit 
e amare77a da artisti e poeti boemi. 

ANGELO MARIA RIFELLINO 
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